Adorazione Eucaristica
XVIª Domenica del Tempo Ordinario
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SAC. “A te con gioia offrirò sacrifici e loderò il tuo nome, Signore, perché sei buono.”
G.  Anche in questa Domenica il Signore ci ha raccolti per condurci con lui verso Gerusalemme. E' un viaggio diverso dai nostri; non siamo noi, infatti, a stabilire la meta e neppure l'itinerario. Non siamo noi i maestri e i pastori di noi stessi, come abitualmente siamo spinti a fare. In questo viaggio, che nelle Domeniche ha come delle tappe, è il Signore che sta davanti a noi; è lui che guida i nostri passi, perché possiamo raggiungere la statura spirituale alla quale siamo chiamati. Domenica scorsa la Liturgia ci ha fatto sostare accanto a quell'uomo mezzo morto ch'era stato abbandonato dal sacerdote e dal levita. E ci ha mostrato nel "buon samaritano" l'immagine vera del cristiano. Oggi, quasi a voler creare un dittico nel descrivere l'identità del discepolo, viene aggiunta un'altra immagine, quella di Maria seduta ai piedi del Maestro. Il Buon Samaritano e Maria. In queste due immagini sono, infatti, rappresentate le due dimensioni inseparabili della vita evangelica: la carità e l'ascolto della Parola.
Canto: 

SAC.
 “Beati coloro che custodiscono la parola di Dio con cuore integro e buono,  e producono frutto con perseveranza.”

+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 10,38-42)
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio

G.  Il tema specifico di oggi è l’atteggiamento interiore da tenere ad ogni visita di Dio in casa nostra. E più in generale, che cosa conti di più davanti a Lui: un amore che si esprime nel fare o nell’ascoltare, nel dare o nel ricevere? Marta e Maria, nella tradizione, sono divenute il simbolo di azione/contemplazione, come se il vangelo le contrapponesse e privilegiasse la seconda. Il testo di Luca, che segue immediatamente la parabola del Buon Samaritano, vuol forse completare un discorso: anche la carità più generosa deve radicarsi in quell’amore diretto a Cristo che nasce e si alimenta alla Parola di Dio.
Tutti

Dal Salmo 15 (14):   Chi teme il Signore, abiterà nella sua tenda.

Colui che cammina senza colpa,
pratica la giustizia
e dice la verità che ha nel cuore, 
non sparge calunnie con la sua lingua.

Non fa danno al suo prossimo
e non lancia insulti al suo vicino.
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,
ma onora chi teme il Signore.

Non presta il suo denaro a usura
e non accetta doni contro l’innocente.
Colui che agisce in questo modo
resterà saldo per sempre.
Pausa di Silenzio

G. Questo breve episodio del Vangelo di Luca  può essere osservato da varie angolature, tutte interessanti. 
1L. Marta assume nei confronti dell'ospite un ruolo tipicamente femminile: tutta affaccendata prepara la tavola. 
2L. Maria, al contrario, si intrattiene con l'ospite, assumendo un ruolo che la mentalità del tempo riservava agli uomini: un fatto insolito che neppure Marta condivide. 
1L. Maria si siede ai piedi del Maestro e ascolta la Parola: è la tipica figura del discepolo. E questa è una novità. I rabbini infatti non usavano accettare le donne al proprio seguito, e divenire discepolo era riservato agli uomini.
2L. Per Gesù non è così. Anche le donne sono chiamate all'ascolto e al discepolato.

1L. Le parole con le quali Gesù risponde a Marta ricordano che il servizio non deve assillare al punto da far dimenticare l'ascolto: 
SAC. «Marta, Marta, ti preoccupi e ti agiti per troppe cose...». 
2L. Rinchiudere queste parole di Gesù dentro la prospettiva della vita attiva nel mondo (Marta) e della vita contemplativa del chiostro (Maria) significa mortificarle.
 1L. La prospettiva è più ampia e tocca due atteggiamenti che devono far parte della vita di qualsiasi discepolo: l'ascolto e il servizio. 
2L. La tensione non è fra l'ascolto e il servizio, ma fra l'ascolto e il servizio che distrae. Marta è tanto affaccendata per servire l'ospite che non ha più spazio per intrattenerlo.  Diceva un vecchio rabbino parlando di un collega: è talmente indaffarato a parlare di Dio da dimenticare che esiste. 
1L. Marta è «affannata» e «agitata». Luca utilizza qui il medesimo verbo adoperato altrove per dire che non bisogna agitarsi per il cibo, il vestito e il domani. Affannarsi e agitarsi è l'atteggiamento dei pagani. 
2L. Anche l'agitarsi per Dio e per il prossimo può diventare «pagano». Non perché pagano è l'oggetto della ricerca, ma perché è pagano il modo di cercare: affannoso. La ragione di tanta agitazione sono le troppe cose. 
1L. A questo punto la tensione che percorre l'episodio assume un'ulteriore sfumatura: è fra il troppo e l'essenziale, il secondario e il necessario. Il troppo è sempre a scapito dell'essenziale. 
2L. Troppe cose impediscono non soltanto l'ascolto, ma anche il vero servizio. L'ospitalità ha bisogno di compagnia, non soltanto di cose. Il troppo «dare», anche se per amore, rischia di togliere spazio alle relazioni.
Tutti

Beati quelli che sanno ridere di se stessi: 
non finiranno mai di divertirsi.

Beati quelli che sanno distinguere 
un ciottolo da una montagna:
eviteranno tanti fastidi.

Beati quelli che sanno ascoltare e tacere:
impareranno molte cose nuove.

Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri:
saranno dispensatori di gioia.

Beati sarete voi se saprete guardare 
con attenzione le piccole cose
e serenamente quelle importanti:
andrete lontano nella vita.

Beati voi se saprete apprezzare un sorriso 
e dimenticare uno sgarbo:
il vostro cammino sarà sempre pieno di sole.

Beati voi se saprete interpretare con benevolenza 
gli atteggiamenti degli altri
anche contro le apparenze:
sarete giudicati ingenui ma questo è il prezzo dell’amore.

Beati quelli che pensano prima di agire
E che pregano prima di pensare:
eviteranno tante stupidaggini.

Beati soprattutto voi che saprete riconoscere il Signore 
in tutti coloro che incontrate:
avrete trovato la vera luce e la vera pace.
Canto: 
Pausa di Silenzio
3L.  L'evangelista Luca racconta questo episodio perché tutti i cristiani capiscano che questo è il modo giusto di accogliere Gesù: non solo nella propria casa, ma nella propria vita, ascoltando come Maria, con attenzione e amore, la parola di Gesù. 
4L. Ben sapendo che, a sua volta, «ascoltare la parola di Gesù» significa subito dopo impegnarsi concretamente nel servizio degli altri e nella carità operosa. 
3L. Questo insegnamento è valido per tutti i cristiani, in ogni tempo e in ogni luogo: la cosa essenziale è ascoltare la parola del Signore, ascoltare con la mente e con il cuore l'insegnamento di Gesù, per diventare anche noi Gesù che vive oggi qui, dove noi viviamo.
4L.  Marta con sollecitudine va incontro alle necessità del suo ospite e si preoccupa della sua persona. Non è estranea al vangelo la premura per il fratello. Gesù stesso ha cura di sfamare la folla e dona a tutti il pane. 
3L. C'è una necessità nell'amore per il fratello, che chiede anche beni concreti, ciò di cui ha bisogno. Marta esprime tutto il suo amore per Gesù e domanda le sue attenzioni, quasi avanzando la pretesa di essere gratificata per quanto sta facendo.
4L.  La pretesa che Dio ci ascolti condiziona anche la nostra preghiera: guarda Signore che cosa sto facendo, considera il mio lavoro, il mio impegno! 
3L. Come Marta, facciamo esperienza dei nostri limiti, e spesso ci sentiamo affaticati; Marta si rivolge a Cristo e a lui affida il suo sfogo, va a depositare nel Signore la sua debolezza: 
SAC. «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire?». 
4L. Marta affida la sua fatica al Signore certa che lui saprà accoglierla e questo è segno di fiducia in lui, ma la preghiera non è solo rivolgersi a Gesù per affidargli i nostri guai, ma saper dire, come Samuele: 
SAC. «Parla, Signore, il tuo servo ti ascolta». 
3L. Maria non ha altra preoccupazione, se non quella di ascoltare Gesù. II fatto di stare seduta ai piedi del Maestro indica in lei accoglienza, ricettività, disponibilità. 
4L. E' difficile saper ricevere, perché presuppone la capacità di uscire dalla logica del sentirsi in debito per quanto si è avuto. II Signore ci ama gratuitamente e chiede solo di essere accolto. 
3L. Che cosa potremmo dare a Dio in cambio del suo amore, della creazione, della salvezza? 
4L. Maria sa di non aver nulla da offrire a Gesù più importante di quello che potrà ricevere mettendosi in ascolto della sua parola. E' da lei che impariamo a entrare nella giusta relazione con Gesù, il senso autentico dell'ascolto.

Tutti 
O Vergine Maria,

prima e incomparabile discepola 

del Verbo di Dio,

che tu stessa hai generato e nutrito al tuo seno,

insegnaci a rimanere con te in religioso ascolto

affinché, cessato il rumore delle nostre parole, 

e placata l'agitazione per le troppe cose 

in cui ci disperdiamo, 

cresca in noi, con la fede, 

il desiderio dell'unica cosa necessaria: 

ascoltare Gesù che ci rivela 

l'amore salvifico del Padre.

Ottienici, o Madre,

un'anima profondamente contemplativa

anche nell'azione

perché sempre e dovunque

il nostro cuore indiviso

sappia stare alla presenza del Signore

e saziarsi di lui, Unico e Sommo Bene.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Nessuna incombenza, nessun dovere, nessun ufficio, nessuna responsabilità possono sottrarci a ciò che rimane indispensabile, necessario: ascoltare te, Gesù, seduti ai tuoi piedi, con cuore aperto e disponibile. Nessun contrasto, dunque, tra vita attiva e vita contemplativa, tra la casalinga con i suoi lavori quotidiani e la suora di clausura, immersa nella contemplazione. Entrambe, infatti, devono trovare il tempo per mettersi alla scuola della Parola, per intenderla e farla giungere nel profondo dell’anima, per attingervi saggezza e lasciarsi condurre dalla sua luce e dalla sua forza. Tu che lodi Maria, Gesù, non hai alcun disprezzo per l’opera preziosa di Marta, ma vuoi solamente rilevare un pericolo sempre attuale: il rischio di cadere vittime degli affanni, di lasciarsi sommergere dalle molte cose da fare e di perdere il contatto con te, la relazione che cambia la nostra vita.

Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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